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L’essenza fondamentale del problema guerresco rimaneva immutata malgrado le 

enormi proporzioni assunte dal conflitto. […] 

Fino a che ci si limitava a considerare il teatro di guerra francese come un tutto a sé, il 

punto morto esisteva fatalmente e il fronte dell’invasore tedesco non appariva 

suscettibile di potere essere né rotto né aggirato; ma se si considerava la guerra nel suo 

insieme, coordinandone le singole azioni come per un’unica battaglia e chiamando a 

parteciparvi anche il potere marittimo della Gran Bretagna, la possibilità di movimenti 

aggiranti su una scala vastissima si tornava a presentare subito all’Intesa. […] 

Nello stesso momento nel quale il Comando supremo francese deplorava che il fronte 

nemico non presentasse dei fianchi suscettibili di venire aggirati, stava invece il fatto che 

gli Imperi Centrali ne avevano e di oltremodo vulnerabili, tanto da potersi dire in breve 

che al principio del 1915 la situazione generale strategica era caratterizzata proprio dai 

seguenti tre fattori: un punto morto in Francia sul teatro principale, la necessità urgente 

di risolverlo prima che la Russia fosse sopraffatta e la possibilità di risolverlo mediante 

operazioni grandiose di carattere anfibio. [….] 

La situazione al sud si presentava ancora più interessante. Quivi la Serbia aveva già 

respinto due volte l’invasione austriaca con eroica tenacia, e una Turchia debole, divisa 

dalle fazioni e disorganizzata, era entrata da poco nel conflitto: tre degli stati balcanici, 

Grecia, Serbia e Romania, erano divisi dal quarto, la Bulgaria, dai ricordi della recente 

guerra balcanica, ma tutti e quattro erano i nemici naturali della Turchia e dell’Austria e 

i naturali amici della Gran Bretagna, mentre il totale delle forze riunite sommava a 

1.100.000 uomini (Serbia 250.000, Grecia 200.000, Bulgaria 300.000, Romania 350.000) 

e le loro riserve erano ancora maggiori. La Serbia era già impegnata in una guerra a 

morte con l’Austria, la Romania aspirava a strappare a questa la Transilvania. La 

Bulgaria guardava con desiderio ad Adrianopoli, alla linea Enos-Midia e, in ultima 

analisi, a Costantinopoli, e altrettanto faceva la Grecia verso le province e le isole 

dell’Impero turco abitate in grande maggioranza dai suoi figli. Se pertanto questi quattro 

stati avessero potuto venire indotti a lasciare da parte le loro beghe scambievoli e, sotto 

la guida dell’Inghilterra, a entrare tutti insieme in guerra contro Austria e Turchia, la 
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caduta di quest’ultima sarebbe avvenuta ben presto ed essa sarebbe stata costretta alla 

pace entro il 1915, dopo di che le forze della confederazione balcanica avrebbero potuto 

essere dirette contro il tergo dell’Austria. Se si calcolano le forze della Turchia a 700.000 

uomini si vedrà che la loro eliminazione, combinato con il guadagno di 1.000.000 di 

soldati balcanici, ne avrebbe rappresentato per noi uno effettivo di un milione e tre 

quarti, cosicché la possibilità relativa risultava di fatto degna della più attenta 

considerazione. 

Né qui era tutto, poiché era certo che l’adesione degli Stati balcanici all’Intesa e un loro 

attacco contro la Turchia non avrebbe potuto lasciare indifferente l’Italia le cui simpatie 

per l’Intesa, e specialmente per l’Inghilterra, erano ben note, che era la nemica ereditaria 

dell’Austria e che aveva interessi grandissimi nei Balcani e in Turchia. Era dunque più 

che verosimile che un successo diplomatico della Gran Bretagna in questa parte di 

mondo avrebbe finito per attrarre a breve scadenza nel conflitto anche l’Italia coi suoi 

due milioni di soldati, e per procurare così all’Intesa un nuovo alleato di prima 

grandezza. 

[ndr: A seguito di molte discussioni all’interno dell’Ammiragliato e del governo, al principio 

del 1915 è ormai stabilito che si effettuerà una grande operazione navale con lo scopo di 

aggirare il fianco del nemico da sud est]  

 

 

 

pp. 159-160 

 

Noi ci proponevamo di iniziare un bombardamento serio dei forti dei Dardanelli e di 

tentare di penetrare nel Mar di Marmara senza l’aiuto di truppe terrestri e dopo avere 

ridotto successivamente al silenzio, con un nuovo metodo di attacco, tutte le opere 

interne degli Stretti. Ma contavamo di poter abbandonare l’impresa in un momento 

qualsiasi se le difficoltà e le resistenze fossero state maggiori del previsto (a parte, ben 

inteso, le considerazioni di ordine politico) come facemmo di fatto, con mio grande 

rammarico, dopo il 28 marzo. Le navi che ci proponevamo di impiegare erano quasi tutte 

ormai prive di ogni valore e non potevano servire per altri scopi, tanto che quattro di 

esse erano già designate per venir radiate e le altre erano tutte del medesimo tipo, 

buone cioè tutt’al più per operazioni sussidiarie di bombardamento. Esse 

rappresentavano un sovrappiù rispetto a quelle che già assicuravano abbondantemente 

la nostra supremazia marittima, e il mandarle a combattere contro navi tedesche 

moderne sarebbe stato come mandarne gli equipaggi a una morte altrettanto sicura 

quanto inutile. Là invece, contro i forti dei Dardanelli, esse, se le cose andavano bene, 

potevano cambiare ancora il corso della storia, tagliare in due l’Impero turco, 

paralizzarne la capitale, unire gli stati balcanici contro i nostri nemici, salvare la Serbia, 
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aiutare il granduca Nicola e, abbreviando la durata della guerra, risparmiare 

innumerevoli vite. 

Noi avevamo scelto un’operazione così concepita non perché la considerassimo come 

l’ideale del genere, ma perché ci era stato detto e ripetuto che non vi erano truppe 

disponibili, e in seguito alla richiesta di aiuto che ci era pervenuta da Lord Kitchener e 

dal granduca. E l’avevamo scelta, destinandovi il sovrappiù delle nostre forze, dopo 

avere adempiuto a tutti i grandi compiti che la guerra imponeva alla Marina, vale a dire 

alla sicurezza del suolo nazionale, alla pulizia di tutti i mari, alla protezione del 

commercio e al trasporto delle truppe. 

 


